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Dopo d'aver lasciato Bombay due mesi prima, il 
  

Risoluto
  

 era riuscito finalmente ad avvistare le imponenti coste del Borneo
settentrionale.

  
Il viaggio era stato pessimo,
sempre sotto acquazzoni diluviali alternati da eccessivi calori,
sicchè viveri e provviste d'acqua non si sapeva più che cosa
fossero.
  
Per un vero miracolo lo scorbuto
aveva risparmiato l'equipaggio.
  
Dovevamo andare all'isola di
Balambangan, una delle più pittoresche del Canal Principal, quasi
tutta proprietà d'un vecchio capitano genovese il quale, appunto
perchè genovese, doveva chiamarsi Parodi.
  
Ritiratosi dal mare con una bella
fortuna nelle mani, che si sussurrava avesse guadagnata nella
tratta degli schiavi gialli e malesi, aveva assegnato al 
rajah dell'isola una pensione e senz'altro si era
impadronito delle terre. Uomo di larghe vedute, di grande energia,
pieno di mille risorse, in tre anni di quella piccola terra ne
aveva fatto un vero paradiso, dove raccoglieva gomma e canne
d'India in quantità enormi.
  
Quando nel 1876 l'avevo visitato
per una combinazione di affari, il suo regno pullulava di schiavi
cinesi, dayaki ed anche malesi.
  
Il genovese assicurava che erano
perfettamente liberi, ma non era da crederci.
  
Dopo qualche anno quell'uomo,
malgrado i suoi cinquantadue anni, aveva avuto la malinconia di
sposare una bellissima giovanetta dayaka, che era stata lungamente
corteggiata dai principali isolani.
  
Non so il perchè, quel fatto aveva
gettato un profondo malumore fra i suoi sudditi, anzi mi avevano
riferito che una sera avevano perfino tentato di sorprenderlo e di
accopparlo.
  
La nostra mèta era dunque
Balambangan dove dovevamo fermarci a vuotare i magazzini del
fortunato piantatore, ma un piccolo tifone ci aveva sorpresi di
fronte all'isola Balabac, e ci aveva costretti a rifugiarci in
quell'ampia e comoda baia più che in fretta e con un albero di
meno.
  
Per una ventina di giorni non
avremmo potuto salpare le áncore e spiegare nuovamente le vele,
quindi mandai una scialuppa all'amico Parodi per rassicurarlo sulla
mia sorte e per ricordargli che avevamo attraversato il grande e
burrascoso Oceano indiano solamente per portargli via i suoi
raccolti.
  
Ventiquattro ore dopo, mentre stavo
fumando un eccellente 
cortado di Manilla, squisitamente profumato, seduto
proprio sul coronamento di poppa, vidi ritornare la scialuppa
rinforzata da sei battellieri malesi, brutti da far paura.
  
Mi portavano una lettera scritta
dal genovese e che, se ricordo bene ancora, diceva press'a poco
così:
  

  
«Balambangan, 2 agosto 1878.

  

Caro Amico,
  
Se non puoi trascinare la tua nave
fino alla mia baia, lasciala all'ospedale per ora e vieni subito
perchè qui succedono certe cose che cominciano ad inquietarmi.
Porta armi.
  

Tuo aff.mo E. 
Parodi».
  
Che cosa diavolo poteva essere
successo in quella fortunata isola, per aver pronto bisogno della
mia presenza?
  
Il mio pensiero ricorse subito alla
sua giovane moglie che i malesi ed i dayaki, anche dopo sposata,
non avevano cessato di corteggiare.
  
Non avendo nulla da fare a bordo
del 
Risoluto, essendo lavoro spettante ai carpentieri e non a
me, chiamai il mio fedele 
mali Simone, un mozzo dalmata di San Pietro in Nembo, che
navigava con me da parecchi anni, e gli dissi di prepararmi la mia
carabina, un'arma magnifica che ancora posseggo, dalla canna
d'acciaio, che portava la mitraglia a centocinquanta metri ed una
palla a mille e settecento, di piombo indurito.
  
— Andiamo, Simone, — dissi al bravo
giovane, già passato gabbiere. — Se Parodi ha bisogno di noi vuol
dire che le cose non vanno più bene a Balambangan.
  
— Che la bella dayaka abbia
scatenata la rivoluzione? — mi domandò Simone, con un sorriso
furbo.
  
—Lo sapremo quando saremo sul
posto, risposi. —
  
Presi la carabina ed un paio di
pistole e scesi nella scialuppa, la quale era rimasta solamente
equipaggiata dai battellieri malesi e da un 
orang-kaja, ossia una specie d'interprete che masticava
discretamente male il dialetto ligure, appreso dal suo padrone.

 
La scialuppa era una bella
baleniera, a prova quasi di scoglio, perfettamente equilibrata e
salda di costole e così comoda da poter imbarcare perfino quindici
persone.
  
Io e Simone ci sedemmo a poppa alla
barra, di fronte all'interprete, ed il nostro viaggio cominciò in
compagnia di quei sette uomini piuttosto sospetti e che
nascondevano sotto il 
sarong il 
kriss, forse avvelenato.
  
Non dovevamo avere soverchia
fiducia in loro, specialmente dopo la lettera mandatami dal vecchio
capitano.
  
Era una splendida mattinata,
chiara, luminosissima, con mare quasi tranquillo e fresca
brezza.
  
Una moltitudine di uccelli marini
ci svolazzava intorno senza dimostrare alcun timore, pronti ad
aspettare, se l'avessi voluto, il mio colpo di carabina.
  
In lontananza, verso l'est,
sfumavano le alte coste del Borneo sopraccaricato dei monti
Cristalli, una catena imponente che gode fama di essere la più
lunga e la più splendida di tutte quelle che sorgono nelle isole
indo-malesi.
  
Simone aveva caricata la sua pipa e
seguiva distrattamente i voli degli uccelli marini o meglio
fingeva, poichè il furbo dalmata, anche fumando, non perdeva di
vista, nemmeno un solo istante, i sette malesi.
  
Io poi li sorvegliavo più
strettamente ancora, anche perchè avevo udito uno di loro ripetere
con una certa inquietudine: 
gietà, gietà, ciò che voleva significare: fucile.
  
Essendo stato due anni prima al
Borneo, qualche parola mi era rimasta impressa, e quel 
gietà mi diede da pensare non solamente a me, bensì anche
a Simone, il quale cominciava a inquietarsi.
  
— Signor Emilio — mi disse; mi
chiamava sempre così. — Date una lezione a questi malandrini.
  
— Perchè li chiami così, Simone? —
gli chiesi sorridendo.
  
— Tutti fondi di pirateria, signor
Emilio. Io non mi fiderei a mangiare nemmeno con loro per paura di
crepare dai dolori mezz'ora dopo.
  
Conosce l'
upas?
  
— La disgrazia della Malesia? Senza
quella maledetta pianta velenosa forse gli uomini si sarebbero
conservati migliori. —
  
Proprio in quel momento ci passò
sul capo un superbo volatile, di dimensioni enormi, colle penne
tutte bianche ed il becco color del corallo.
  
Era un pesante 
peltargopis acquatico, filante presso una piccola
scogliera contro la quale apparivano numerosi i pesci volanti.
 

Alzai rapidamente la carabina
carica a mitraglia e sparai rapidamente.
  
Il grosso uccellaccio piombò in
mare, affondò, poi tornò a galla mandando dei fischi acuti.
  
Simone fu pronto a finirlo con una
delle mie pistole, poichè devo dirvi che il giovinotto tirava
benissimo.
  
I sette malesi avevano alzati i
remi lasciando che la scialuppa avvicinasse la preda, essendo
ancora in corsa.
  
Si trattava di ritirare a bordo una
trentina di chilogrammi di carne non cattiva se bene preparata. A
questo doveva pensare più tardi il mio 
mali o meglio avrebbe dovuto pensare, poichè un
avvenimento inatteso, che strappò a tutti noi un grido di sorpresa
e, diciamolo pure, di spavento, accadde in quel momento.
  
La scialuppa stava per toccare il
volatile e già i malesi si sporgevano per ritirarlo, quando il mare
si gonfiò improvvisamente a dieci braccia da noi, una specie di
piccola balena comparve, mostrando una bocca capace d'inghiottire
un uomo d'un sol tratto.
  
Compresi subito quale pericolo
correvamo. Il pesce che si precipitava sul nostro volatile per
accontentare uno dei suoi numerosi denti, era un 
Carcharodon Cascharicas, il più formidabile degli squali,
un bestione lungo otto metri, velocissimo ed audacissimo, e così
feroce che non rare volte si sono trovate negli intestini di quel
mostro perfino due persone di sesso diverso, state inghiottite
vive!
  
— Via!... — gridai mentre
ricaricavo la carabina a palla.
  
I malesi, spaventati, si curvarono
sui remi, e fecero volare la scialuppa sulle tranquille acque del
canale di Balabac.
  
Lo squalo aveva già divorato
l'uccellaccio senza prendersi la cura di spennacchiarselo.
  
Credetti per un momento che quella
colazione potesse calmare i suoi terribili appetiti, invece dopo
pochi minuti lo vidi girellare minacciosamente nelle acque della
scialuppa.
  
Vi era da temere un assalto, e che
terribili conseguenze, allora! Sarebbe bastato un urto per mandarci
tutti in acqua.
  
— Simone! — gridai. — Adopera le
mie pistole.
  
— Sì, signor Emilio, — mi rispose
il bravo giovinotto, il quale non appariva affatto spaventato.
—
  
Tutti i malesi avevano estratti i
loro 
kriss serpeggianti, pugnali lunghi un piede giusto, d'un
acciaio naturale che non si trova che nel Borneo.
  
Il pericolo incalzava. Lo squalo,
messo in appetito dal grosso volatile, voleva ora una preda umana
che gli riempisse meglio lo stomaco.
  
Si era messo a girarci intorno, ora
alzandosi ed ora affondando collo scopo di provocare delle forti
ondate.
  
La scialuppa danzava disperatamente
ed i remi quasi più nulla valevano a mantenerla in equilibrio.
 

Bisognava agire senza perdere un
istante.
  
Attesi che il mostro mi si
presentasse di fronte, colla, immensa gola spalancata, irta di
denti mobili e feci fuoco.
  
Nel medesimo tempo il mio 
mali scaricava le pistole.
  
Il 
carcharodon fece un salto immenso, si rovesciò sul dorso
mandando dei cupi sospiri, poi si lasciò andare fra un cerchio di
sangue. Era morto o solamente ferito? A noi poco importava di
saperlo, sicchè riprendemmo subito la corsa fra un gran cozzare di
onde.
  
* 

 * *
  
Dopo dieci ore di faticosa
navigazione giungemmo finalmente in vista di Balambangan.
  
Ci apparve quasi improvvisamente su
un magnifico sfondo d'oro, con un gigantesco scenario di verzura,
formato da alberi giganteschi.
  
Balambangan non è grande come
l'isola di Bangucy che si trova un po' più all'est, tuttavia è un
bel pezzo di terra capace di nutrire comodamente quindici o
ventimila persone.
  
In quell'epoca era molto se fra
cinesi, malesi e dayaki se ne trovavano cinque o sei cento, ed
anche assai dispersi fra le boscaglie e le piantagioni.
  
Diedi l'ordine all'interprete di
dirigersi subito verso l'ancoraggio più vicino, ma quel pezzo di
carne olivastra, che già mi aveva destato qualche sospetto colla
sua condotta, mi rispose arrogantemente:
  
— Io non so dove il padrone vi
aspetta.
  
— Come, canaglia!... Ti manda a
prendermi e poi ti rifiuti di condurmi da lui!... —
  
Come ho detto, l'
orang-kaja parlava passabilmente bene il dialetto ligure,
quindi potevamo intenderci perfettamente.
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